
Dall’«asiatica» alla «Sars»

In queste pagine Guido Sattin ricorda Carlo Urbani
ripercorrendo la sua vita attraverso gli eventi
della storia e della medicina.
Noi che siamo nati alla metà degli anni ’50, che abbiamo visto
arrivare nelle nostre case i primi elettrodomestici, che siamo
cresciuti  con  la  Tv  dei  ragazzi  in  bianco  e  nero  e  che
andavamo a dormire dopo Carosello; noi che abbiamo frequentato
le scuole superiori nei turbolenti anni successivi al 1968 e
le Università nel cupo decennio degli anni ’70 e ’80; noi che
siamo cresciuti nei grandi ideali di quegli uomini che, al di
là delle diverse ideologie e fedi, volevano cambiare il mondo,
che abbiamo pianto la morte di Gandhi, Che Guevara, Luther
King, John Kennedy, papa Giovanni, Salvador Allende; noi che
abbiamo visto crescere e cadere l’Unione Sovietica, la Cina di
Mao, che abbiamo visto sconfitta l’apartheid del Sud Africa,
morire  con  Franco  l’ultimo  fascismo  d’Europa,  cadere  i
colonnelli  greci;  noi  che,  nati  nel  pieno  della  tragedia
dell’Ungheria, abbiamo vissuto poi quelle del Vietnam, della
Cecoslovacchia, del Cile e dell’Argentina, della Cambogia dei
Khmer Rossi, le guerre in Palestina, il terrore di Sendero
Luminoso in Perú; noi che abbiamo vissuto le bombe fasciste
degli anni Settanta in Italia e poi la pazzia del brigatismo
rosso; noi che, credenti o non credenti, abbiamo però creduto
insieme nella possibilità di un mondo migliore fatto di pace,
libertà e giustizia sociale; noi che in quegli anni, e con la
storia che correva intorno a noi, siamo diventati medici e poi
siamo andati a lavorare in Africa, in Asia ed in America
Latina,  lo  sapevamo.  Noi  sapevamo  che  un  certo  tipo  di
progresso umano si scontrava con l’ambiente che ci circonda e
lo comprometteva con l’acqua contaminata, con l’aria appestata
dai  fumi,  con  le  medicine  mal  utilizzate,  con  la
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concentrazione degli abitanti nelle città e l’abbandono delle
campagne, con la manipolazione della natura, con la nostra
ricchezza e con la nostra povertà. Èil 19 ottobre del 1956 e a
Castelpiano,  in  provincia  di  Ancona,  nasce  Carlo  Urbani.
Diarrea,  parassitosi  e  broncopolmoniti  nei  bambini,
tubercolosi e malaria negli adulti sono le malattie infettive
che di più uccidono nel mondo in quegli anni. Nel 1957 vengono
isolati in Cina i primi casi di «influenza asiatica», un’altra
pandemia che però, grazie al progresso medico, non provoca i
danni della «spagnola» del 1918.  È il 1965. Carlo frequenta
le scuole elementari e, con 4 anni di ritardo (è del 1961 la
scelta dell’American Medical Association), viene introdotta in
Italia la vaccinazione antipolio con il vaccino di Sabin. Dal
1966 è resa obbligatoria. Nel 1967 il vaiolo è ancora endemico
in 31 paesi del mondo. Solo in quell’anno tra 10 e 15 milioni
di persone furono colpite dalla malattia. Di queste, circa 2
milioni  morirono  e,  tra  coloro  che  erano  sopravvissuti,
milioni rimasero sfigurati o ciechi. Carlo Urbani finiva le
scuole medie e sicuramente anche lui portava su di un braccio
il  segno  della  vaccinazione  antivaiolosa.   Diarrea,
parassitosi  e  broncopolmoniti  nei  bambini,  tubercolosi  e
malaria  negli  adulti  continuano  ad  essere  le  malattie
infettive che di più uccidono nel mondo. Nel 1968 si scatena
l’ultima grave pandemia, l’influenza di Hong Kong che provoca
in  Europa  decine  di  migliaia  di  morti  (20.000  nella  sola
Francia) fra le persone anziane o già debilitate da altri
disturbi. Nel 1969 Piero Sensi, ricercatore della Lepetit,
scopre le rifamicine e da queste nel 1969 mette a punto la
rifampicina,  antibiotico  attivo  contro  la  tubercolosi.  È
l’ultimo dei grandi antibiotici scoperti e tutt’ora utilizzati
nella  terapia  della  tubercolosi;  evidentemente  la  ricerca
sulla tubercolosi, ha smesso, d’allora, di essere una priorità
per l’industria farmaceutica.  Nel 1973 la pandemia di colera
coinvolge anche l’Italia toccando Napoli. Carlo frequenta il
liceo a Jesi.  Diarrea, parassitosi e broncopolmoniti nei
bambini, tubercolosi e malaria negli adulti sono sempre le
malattie infettive che di più uccidono nel mondo.  Nel 1976



viene isolato per la prima volta il virus Ebola. L’Ebola è un
virus in grado di provocare gravi febbri emorragiche e deve il
suo nome al fiume della repubblica democratica del Congo, dove
fu isolato per la prima volta. Probabilmente il contagio alla
nostra specie è avvenuto dalle scimmie e da qualche altro
mammifero della foresta africana, ma l’origine e la modalità
di  trasmissione  rimangono  un  mistero.  A  oggi  si  sono
registrate quattro epidemie di Ebola: nello Zaire, nel Sudan,
nel Gabon e nella Costa d’Avorio. La mortalità ha raggiunto
l’88% dei casi rilevati. La morte sopraggiunge dopo circa 72
ore  dall’insorgenza  dei  primi  sintomi.  Attualmente  non  si
conosce  una  cura  all’infezione  di  Ebola,  né  un  vaccino.
L’Ebola  è  stata  elencata  dalla  Nato  tra  i  31  agenti
potenzialmente  utilizzabili  nelle  azioni  di  bioterrorismo.
 Nel 1976 a Filadelfia, tra i partecipanti ad un convegno
della  legione  americana,  si  manifesta  un’epidemia  che  per
questo viene denominata la malattia del legionario. Si tratta
di una forma di polmonite che successivamente viene chiamata
«legionella » e che si sviluppa nell’acqua, distribuendosi con
gli impianti di condizionamento. Continua tutt’ora ad essere
una  malattia  pericolosa  e  silente,  ed  interessa
particolarmente  hotels  ed  ospedali.  Il  26  ottobre  1977
l’ultimo  caso  conosciuto  di  vaiolo  viene  registrato  in
Somalia, quando Carlo sta frequentando l’Università di Ancona
ed iniziava a formarsi come medico. Nel 1981 vengono descritti
i primi casi di Aids. La «peste del secolo» è iniziata. In
questi  anni  Carlo  si  laurea  in  medicina  e  chirurgia
all’Università  di  Ancona.  Ancora  diarrea,  parassitosi  e
broncopolmoniti  nei  bambini,  tubercolosi  e  malaria  negli
adulti  sono  le  malattie  che  più  uccidono  nel  mondo.
 L’«encefalopatia  spongiforme  bovina»  (ESB),  una  malattia
neurologica  degenerativa  che  colpisce  i  bovini  in  maniera
costantemente fatale, fa la sua comparsa come nuova malattia
nel Regno Unito nel 1985. Viene descritta ufficialmente nel
novembre 1986, ma ancora non si immagina il coinvolgimento
umano.  Carlo  si  specializza  in  malattie  infettive  presso
l’Università di Messina. Il 31 maggio 1988, come ogni altro



giorno, 1.000 bambini sono paralizzati dalla polio. La maggior
parte di loro vive nei paesi più poveri. Nello stesso giorno,
a  Ginevra  i  leaders  sanitari  del  mondo  hanno  deciso  di
eradicare la poliomielite per sempre.  È il 1989 quando viene
individuato il virus dell’epatite C (Hcv). Contrariamente agli
altri virus dell’epatite (A, B, D ed E), questa infezione
porta, in un numero straordinariamente alto di casi, alla
malattia  epatica  cronica.  Si  perfezionano  i  controlli  sul
sangue e si scopre che, negli anni anteriori, migliaia di
persone sono state infettate da questo virus, trasmesso con le
trasfusioni e con la dialisi.  Carlo lavora come medico presso
l’Ospedale di Macerata. Nel 1991 la pandemia di colera per la
prima volta arriva in America Latina, contagiando migliaia di
persone in Perù.  Nel 1994 le Americhe sono certificate libere
da polio.  La nuova variante della malattia di Creutzfeld-
Jakob ha fatto la sua comparsa nel Regno Unito nel 1995. Il
ministro  della  sanità  inglese  successivamente  (marzo  1996)
ammette che 14 persone sono decedute in seguito a questa nuova
forma della malattia e che probabilmente si sono ammalate per
aver assunto tessuti bovini infetti da Esb. Le dichiarazioni
del ministro della sanità inglese Stephen Dorrell nel marzo
1996 e la pubblicazione dei risultati di queste ricerche nel
1997  scatenano  una  crisi  economico-sociale  con  notevoli
conseguenze sulla zootecnia europea; la crisi è dovuta ad una
marcata  perdita  di  fiducia  da  parte  dei  consumatori  nei
confronti del prodotto carne. Carlo entra in «Medici senza
frontiere » (Msf) e parte per la Cambogia con la famiglia.
Lavora in un progetto per la lotta alla «schistosomiasi», una
malattia  parassitaria  intestinale.   Hong  Kong,  1997:
l’influenza aviaria provoca la morte di 6 persone. L’anno
seguente l’Organizzazione mondiale della sanità la inserisce
tra le malattie determinate da nuovi microrganismi capaci di
provocare  infezioni  nell’uomo  e  invita  ad  aumentare  la
sorveglianza. Il 26 novembre 1998 viene segnalato l’ultimo
caso di poliomielite nella regione europea. Si tratta di un
bambino di nome Melik Milas di 33 mesi, che viveva in un
piccolo  villaggio  della  provincia  di  Agri,  in  Turchia  al



confine con l’Iran. Non aveva ricevuto nessuna vaccinazione
contro la polio ed è stato colpito da un poliovirus di tipo 1.
 Nel 1999 Carlo Urbani viene eletto presidente di «Medici
senza frontiere» – Italia (e trova anche il tempo d’inventare
questa rubrica per Missioni Consolata).  Nel gennaio 2000,
dopo  poco  più  di  10  anni  dal  lancio  dell’iniziativa  di
eradicazione, sono soltanto 30 i bambini che ogni giorno nel
mondo  sono  paralizzati  dalla  polio.  Ma  ancora  30  tutti  i
giorni.  Tre interi continenti sono già liberi da polio e
sempre  nel  2000,  la  regione  del  Pacifico  orientale,  che
comprende  la  Cina,  viene  certificata  come  libera  dalla
poliomielite. Nell’anno 2000, 3,8 milioni di persone si sono
infettate con l’Hiv nell’Africa a sud del Sahara e 2,4 milioni
di  persone  sono  morte  per  Aids.  Nello  stesso  anno  30.000
persone  si  sono  infettate  in  Europa  occidentale  e  45.000
nell’America  del  Nord.  Dall’inizio  della  pandemia  di  Aids
sarebbero  morte  21.800.000  persone.   È  il  2000  ed  ancora
diarrea,  parassitosi  e  broncopolmoniti  nei  bambini,
tubercolosi e malaria negli adulti sono le malattie che più
uccidono nel mondo.  Carlo inizia la sua collaborazione con
l’«Organizzazione  mondiale  della  sanità»  (Oms)  e  con  la
famiglia parte per Hanoi, in Vietnam. Da 10 anni se ne parla,
ma il primo caso italiano di «mucca pazza» scoppia a gennaio
2001. Crollano i consumi di carne, psicosi tra i banconi dei
supermercati  e  delle  macellerie,  caccia  a  prodotti
alternativi. Partono i controlli che portano a trovare decine
di mucche italiane infette. Le autorità prima minimizzano,
poi,  sull’onda  emotiva  di  un’opinione  pubblica  sempre  più
preoccupata, prendono i primi drastici provvedimenti.

29  marzo  2003:  Carlo  Urbani,  medico  italiano
dell’Organizzazione  mondiale  della  sanità,  muore  in  un
ospedale di Bangkok a causa della Sars («Sindrome respiratoria
acuta  grave»).  La  notizia  si  diffonde  e  provoca  grande
emozione. «Il dottor Urbani ha lavorato in programmi di salute
pubblica in Cambogia, Laos e Vietnam. La sua sede di lavoro
era ad Hanoi. Aveva 46 anni. Carlo Urbani era stato il primo



medico dell’Oms ad identificare la nuova malattia in un uomo
d’affari americano ricoverato all’ospedale di Hanoi. La sua
segnalazione precoce della Sars ha messo in allarme il sistema
di  sorveglianza  globale  ed  è  stato  possibile  identificare
molti nuovi casi e isolarli prima che il personale sanitario
ospedaliero venisse contagiato. Ad Hanoi, il focolaio di Sars
sembra sulla via di essere messo sotto controllo». «Carlo era
una persona meravigliosa e siamo tutti costernati – ha detto
Pascale  Brudon,  il  portavoce  dell’Oms  in  Vietnam  -.  Era
soprattutto un medico, il suo primo obiettivo era quello di
aiutare le persone. Carlo è stato il primo ad accorgersi che
c’era qualcosa di molto strano. Mentre in ospedale le persone
diventavano sempre più preoccupate, lui era là ogni giorno,
raccogliendo campioni, parlando con il personale dello staff e
rafforzando le procedure di controllo dell’infezione». È il
2003. È appena terminata la guerra «preventiva» contro l’Iraq
ed ancora diarrea, parassitosi e broncopolmoniti nei bambini,
tubercolosi e malaria negli adulti sono le malattie che più
uccidono nel mondo.  La storia la facciamo noi uomini con le
nostre guerre, i nostri interessi economici, ma anche con i
nostri ideali, le nostre scoperte, la nostra cultura e la
nostra capacità di comunicare. Ma non solo.  La peste, la
sifilide e la tubercolosi hanno segnato alcuni secoli della
nostra  umanità  e  perfino  della  nostra  cultura.   Diarrea,
parassitosi  e  broncopolmoniti  nei  bambini,  tubercolosi  e
malaria  negli  adulti  continuano  a  minare  l’esistenza  di
milioni di individui nell’indifferenza generale. Della Sars si
sa ancora poco, ma è un altro segnale di pericolo per il
nostro mondo, così come poco prima lo è stato la variante
umana della malattia di Creutzfeld-Jakob, Ebola o l’influenza
aviaria.   L’Aids  ha  definitivamente  cambiato  i  costumi
sessuali  della  nostra  società  e  sta  tuttora  cambiando  la
nostra umanità, incidendo profondamente in tante culture ed
economie del mondo, in particolare dell’Africa. Le malattie
infettive  e  parassitarie,  causa  e  conseguenza  di  tanti
passaggi  della  nostra  storia,  continuano  ad  essere
protagoniste  dell’umanità  e  delle  sue  scelte  economiche,



politiche e sociali.

Guido Sattin


